
Fai clic per aggiungere del 
testo

LA VALUTAZIONE 
DEI RISCHI 

E CONCETTI GENERALI DI 
RISCHIO, PERICOLO E  

DANNO



Rischio

VALUTAZIONE DEI RISCHI

Complesso delle valutazioni analitiche richieste per

individuare i rischi e le misure preventive e

protettive per salvaguardare la sicurezza

Pericolo

Proprietà o qualità intrinseca di
un determinato fattore
avente il potenziale di

causare danni

Concetto generale: molte cose 
(impianti, materiali, attrezzi di lavoro, 
sostanze, metodi e pratiche di lavoro, 

rumore, ecc.) rappresentano un pericolo.

Probabilità di raggiungimento del livello
potenziale di danno nelle condizioni di

impiego o di esposizione ad un 
determinato fattore o agente oppure 

alla loro combinazione

Concetto generale: l’uso degli agenti 
pericolosi può determinare un rischio 

concreto o meno. Dipende dalle condizioni 
di uso.



Danno

Il danno è l’evento che può

chiudere il circuito tra il pericolo

e il rischio.

Pericolo (potenziale): 
potrebbe succedere

Rischio 
(quanto potrebbe succedere):

Condizioni d’uso,
esposizione, ecc.

Danno (è successo):
Alle persone, alle cose, 

agli impianti ecc.
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La valutazione dei rischi è obbligatoria
in tutti i luoghi di lavoro, anche dove 

opera un solo lavoratore

LA VALUTAZIONE DEI RISCHI 

E LA NOMINA DEL RSPP 

SONO OBBLIGHI NON DELEGABILI 
DA PARTE DEL DATORE DI LAVORO.

Valutazione dei rischi
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Per la valutazione dei rischi il Dlgs 
81/08 indica una procedura che rende 

obbligatoria

 la collaborazione del medico competente e 
servizio di prevenzione e protezione;

 la consultazione del rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza

 la reciproca informazione con progettisti, 
costruttori, installatori, ecc.
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NELL’EFFETTUARE LA VALUTAZIONE DEI RISCHI 

IL DATORE DI LAVORO DEVE ATTENERSI ALLE 

MISURE GENERALI DI TUTELA (1).

 VALUTAZIONE DI TUTTI I RISCHI PER LA SALUTE E SICUREZZA 
PROGRAMMAZIONE TECNICA ED ORGANIZZATIVA COMPLESSIVA E 
COERENTE  ELIMINARE  RIDURRE ALLA FONTE I RISCHI

 RISPETTO DEI PRINCIPI ERGONOMICI NELL’ORGANIZZAZIONE DEL 
LAVORO, NELLA CONCEZIONE DEI POSTI DI LAVORO, NELLA SCELTA 
DELLE ATTREZZATURE E NELLA DEFINIZIONE DEI METODI DI LAVORO 
E PRODUZIONE 

 SOSTITUZIONE DI CIO’ CHE E’ PERICOLOSO CON QUELLO CHE E’ 
MENO PERICOLOSO  LIMITAZIONE DEL NUMERO DEGLI ESPOSTI 
LIMITATO USO DI AGENTI CHIMICI, FISICI E BIOLOGICI  PRIORITA’ 
DELLE MISURE COLLETTIVE RISPETTO ALLE MISURE DI PROTEZIONE 
INDIVIDUALE

 CONTROLLO SANITARIO  L’ALLONTANAMENTO DEL LAVORATORE 
DALL’ESPOSIZIONE AL RISCHIO PER MOTIVI SANITARI INERENTI LA 
SUA PERSONA E L’ADIBIZIONE, OVE POSSIBILE, AD ALTRA MANSIONE 



8

MISURE GENERALI DI TUTELA (2)

 INFORMAZIONE E FORMAZIONE ADEGUATE PER I LAVORATORI, 
PREPOSTI E DIRIGENTI.

 INFORMAZIONE E FORMAZIONE ADEGUATE PER I RAPPRESENTANTI 
DEI LAVORATORI.

 ISTRUZIONI ADEGUATE PER I LAVORATORI
 PARTECIPAZIONE E CONSULTAZIONE DEI LAVORATORI E DEI LORO 

RAPPRESENTANTI
 LA PROGRAMMAZIONE DELLE MISURE RITENUTE OPPORTUNE PER 

GARANTIRE IL MIGLIORAMENTO NEL TEMPO DEI LIVELLI DI 
SICUREZZA, ANCHE ATTRAVERSO L’ADOZIONE DI CODICI DI 
CONDOTTA E DI BUONE PRASSI;

 MISURE DI EMERGENZA DA ATTUARE IN CASO DI PRIMO 
SOCCORSO, DI LOTTA ANTINCENDIO, DI EVACUAZIONE DEI 
LAVORATORI E DI PERICOLO GRAVE E IMMEDIATO;

 USO DI SEGNALI DI AVVERTIMENTO E DI SICUREZZA;
 REGOLARE MANUTENZIONE DI AMBIENTI, ATTREZZATURE,  

IMPIANTI, CON PARTICOLARE RIGUARDO AI DISPOSITIVI DI 
SICUREZZA IN CONFORMITÀ ALLA INDICAZIONE DEI FABBRICANTI. 
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Misure generali di tutela (3)

• Nella gerarchia della prevenzione i DPI sono considerati l’ultima 

risorsa cui ricorrere per ridurre i rischi, qualora le misure di 

protezione tecniche, organizzative e procedurali non soddisfino le 

esigenze di sicurezza.

• Si prevede che i DPI vengano usati quando sia presente un 

rischio residuo non eliminabile con le opportune misure tecniche 

di prevenzione.

• I DPI non devono essere considerati come alternativa alle 

misure di protezione collettiva.
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DOCUMENTO DI VALUTAZIONE 
DEI RISCHI

A seguito della valutazione dei rischi deve essere elaborato 
un documento che deve contenere:

a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la 
sicurezza e la salute durante all’attività lavorativa, 
nella quale siano specificati i criteri adottati per la 
valutazione stessa;

b) l’indicazione delle misure di prevenzione e di
protezione attuate e dei dispositivi di protezione 
individuali adottati, a seguito della valutazione di cui 
all’articolo 17, comma 1, lettera a);

c) il programma delle misure ritenute opportune per 
garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di 
sicurezza;
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DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEI 
RISCHI

d) l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da
realizzare nonché dei ruoli dell’organizzazione aziendale che vi
debbono provvedere, a cui devono essere assegnati unicamente 
soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri;

d) l’indicazione del nominativo del responsabile del servizio di prevenzione 
e protezione, del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o di 
quello territoriale e del medico competente che ha partecipato alla 
valutazione del rischio;

d) l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i 
lavoratori a rischi specifici che richiedono una riconosciuta capacità 
professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e 
addestramento.

Il documento deve essere rielaborato in occasione di modifiche del processo 
produttivo ai fini della sicurezza e della salute dei lavoratori



Tipologie di Rischi

Occasione di lavoro

Rischio per la sicurezza
(macchine, impianti ecc.)

Infortunio
(evento traumatico)

Riconoscimento 
“agevole” delle cause

Occasione di lavoro

Rischio per la salute
(sostanza, rumore ecc.)

Malattia professionale
(evento progressivo)

Riconoscimento 
complicato delle cause

Occasione di lavoro

Rischio trasversale
(organizzazione ecc.)

Malattia professionale
(stress, disagio ecc.)

Riconoscimento 
complicatissimo delle 

cause



13

INFORTUNIO SUL 

LAVORO

MALATTIA 

PROFESSIONALE

evento, avvenuto per causa violenta, in 
occasione di lavoro che produca un danno al 

corpo o alla salute del lavoratore.

evento dannoso che agisce sulla capacità 
lavorativa  della persona e che origina da cause 

non violente, connesse con lo svolgimento 
dell'attività lavorativa.
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Infortuni e Malattie Professionali
Cause soggettive

 disattenzione
 imprudenza
 indisciplina
 imperizia 
 fattori personali 
 insufficienza di cognizioni tecniche e professionali

Cause oggettive
 impianti difettosi, insufficientemente protetti, deteriorati
 attrezzi non idonei o deteriorati
 mancanza o insufficienza di segnalazioni o di indicazioni
 mancanza o insufficienza di protezioni individuali o collettive
 condizioni ambientali (la temperatura in eccesso o in difetto, la
ristrettezza dell’ambiente di lavoro, il disordine, l’insufficiente o
eccessiva illuminazione)



Definizione del Rischio

Il rischio è la combinazione tra la probabilità (P) che si manifesti un 

certo evento dannoso e la gravità (Magnitudo, M) associata 

all’evento stesso

R = f (P, M)

Generalmente si considera R = P x M

Si tratta di una indicazione generica che va associata al numero dei 

lavoratori esposti.
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CONTROLLO E GESTIONE DEL RISCHIO
Il rischio di ogni evento incidentale è definito dalla funzione:

Rischio = Frequenza x Magnitudo

possibilità di controllare 
e gestire il rischio di 
incendio attraverso 
l’adozione di misure di 
tipo preventivo o di tipo 
protettivo tendenti a 
ridurre rispettivamente 
la frequenza e la 
magnitudo

N.B.: Si noti che NON ESISTE

UN’AREA DI RISCHIO NULLO.

Area di rischio

inaccettabile

Protezione

Prevenzion

e

Frequenza

Magnitudo

Elevata

Medio
Alta

Bassissima

Medio
bassa

Trascurabile Modesta Notevole Ingente

dove:
La frequenza è la probabilità che l'evento si verifichi in un determinato intervallo di tempo
La magnitudo è l'entità delle possibili perdite e dei danni conseguenti al verificarsi dell'evento
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Prevenzione e Protezione



Prevenzione

La prevenzione consiste nelle operazioni messe in atto per ridurre

la probabilità che si verifichi un determinato evento dannoso

R = f (P, M)

Ad esempio:

Il divieto di fumare è un intervento di prevenzione per il rischio

incendi.

La scelta di un disco silenziato per una smerigliatrice è un

intervento di prevenzione per il rischio rumore.



Protezione

La protezione consiste nelle operazioni messe in atto per ridurre 

la gravità associata a un determinato evento dannoso

R = f (P, M)

Una maschera è un intervento di protezione per il rischio chimico.

Una cuffia è un intervento di protezione per il rischio rumore

Nella normativa la prevenzione ha priorità rispetto alla protezione



Priorità degli interventi

Valutazione del rischio

Definizione delle misure 
e priorità di intervento

Attuazione della misura

Verifica del risultato e 
nuova valutazione

 A seguito della valutazione (VDR), 

sono individuate le misure di 

prevenzione e protezione

 A questo sono associate delle 

priorità di intervento

 Le misure sono verificate con gli 

aggiornamento della VDR.
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Rischi per la sicurezza
 Con questa definizione si intendono i rischi responsabili del 

potenziale verificarsi di incidenti o infortuni, ovvero di danni e 
menomazioni fisiche subite dal lavoratore in conseguenza di un 
impatto fisico traumatico di diversa natura (meccanica, elettrica, 
chimica, termica, ecc.).

 Le cause di tali rischi sono da ricercare studiando le caratteristiche 
di sicurezza relative all’ambiente di lavoro, le macchine e/o 
apparecchiature utilizzate, le modalità operative, l’organizzazione 
del lavoro.

 Lo studio delle cause e dei relativi interventi di prevenzione e 
protezione deve essere indirizzato alla ricerca di un idoneo 
equilibrio bio-meccanico tra uomo e struttura, uomo e macchina, 
uomo e impianto.

 Questa categoria di rischi viene ulteriormente suddivisa in base alla 
sorgente ed all’interno di ciascuna suddivisione vengono enucleati i 
fattori macroscopici di pericolo che devono essere oggetto di 
particolare attenzione.
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Rischi per la sicurezza
 Carenze Strutture (es.: vetustà, parametri spaziali 

inadeguati, inadeguatezza funzionale e/o normativa, 
barriere architettoniche, ecc.)

 Carenze di sicurezza su macchine ed attrezzature (es. 
mancanza di dispositivi di protezione, carter, 
manutenzione inadeguata, ecc.)

 Carenze Impianti Tecnologici (es.:vetustà, 
inadeguatezza funzionale e/o normativa, ecc.)

 Carenze Impianti Elettrici (es.:vetustà, inadeguatezza 
funzionale e/o normativa, ecc.)

 Incendio
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Rischi per la salute

 Per rischi per la salute (o igienico-ambientali) si
intendono quelli responsabili della potenziale
compromissione dell’equilibrio biologico del personale
esposto a fattori ambientali di rischio di natura chimica,
fisica, biologica.

 L’esposizione prolungata nel tempo a questo tipo di

agenti può determinare una malattia professionale
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Rischi per la salute

 Agenti Chimici (es.: acidi e basi forti, gas 
anestetici, farmaci antiblastici, detergenti, 
formaldeide, glutaraldeide, mezzi di contrasto)

 Agenti Fisici (es.: laser, microclima, radiazioni 
ionizzanti e non ionizzanti, rumore, vibrazioni)

 Agenti Biologici (es.: mycobacterium tuberculosis, 
virus B dell'epatite, virus  C dell'epatite, virus 
dell'immunodeficienza acquisita, altri agenti 
trattati nel laboratorio analisi)
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RISCHI PER LA SICUREZZA E 
LA SALUTE DOVUTI A

 Organizzazione del Lavoro (es.: Turni, 
mobilità )

 Movimentazione manuale dei carichi (es.: 
movimentazione merci)

 Lavoro ai videoterminali

 Condizioni di lavoro difficili (es.: burn-out)
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PRINCIPALI FATTORI DI RISCHIO 

Rischio di incendio, legato a:
 Presenza di materiale combustibile e/o infiammabile 
 fonti di innesco

Movimentazione dei carichi durante:
 Sollevamento di oggetti
 Operazioni di traino e spinta

Sovraccarico meccanico degli arti superiori durante:
 Lavorazioni che prevedono movimenti ripetitivi.

disturbi muscolo scheletrici a causa:
 Lavoro prolungato su postazioni fisse
 Posture scorrette
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PRINCIPALI FATTORI DI RISCHIO 

Stress da lavoro dovuto a fattori:
 Interni (monotonia del lavoro)
 Sociali (alterati rapporti con l’utenza e colleghi)
 Organizzativi (turnazione, carenza o rinnovo frequente del 

personale, carenze strutturali, ecc.)

Rischio elettrico:
 Invecchiamento di impianti ed apparecchiature
 Manutenzione incompleta
 Guasti
 Interventi abusivi

Urti e schiacciamenti

Cadute


